Convegno Diocesano 12 giugno 2007

Ambito 1/a Settore Ovest

Moderatore:
don Filippo MORLACCHI
Segretario: 
Ciro FUSCO
Il gruppo era composto da una trentina di persone, circa metà delle quali era già iscritta sul foglio a noi consegnato, mentre la restante quindicina si è unita al gruppo senza iscrizione. Erano presenti parroci, sacerdoti, religiose, rappresentanti di movimenti ed associazioni, catechiste, semplici fedeli. Il gruppo ha iniziato i lavori con puntualità e li ha conclusi alle 21.40.

In ordine alla elaborazione di una pastorale integrata, sono emerse le seguenti linee di tendenza:

1. La priorità assoluta rimane quella di promuovere una maggior comunione all’interno delle parrocchie stesse, educando ad una migliore conoscenza reciproca tra i gruppi e le realtà ecclesiali ivi presenti. Non di rado in parrocchia coesistono realtà che si ignorano del tutto a vicenda: la conoscenza è il primo passo – necessario – verso la comunione. Occorre sviluppare una “spiritualità della finestra” («affacciarsi per conoscersi»), ossia dedicare tempo alla frequentazione reciproca. Ogni gruppo dovrebbe perdere il vizio di sentirsi il primo della classe («siamo i più bravi») e superare le gelosie.

· A tal fine, appare importante sfruttare appieno i consigli pastorali parrocchiali come preziosa occasione di conoscenza reciproca: in queste occasioni i gruppi che compiono un percorso di fede spesso parallelo vengono finalmente a contatto tra loro. 

· Allo stesso scopo, alcune parrocchie una volta l’anno sospendono le attività dei singoli gruppi e fanno una settimana di attività comune per tutti i gruppi parrocchiali. L’iniziativa si rivela efficace.
· Analogamente, risultano molto positive le giornate di fraternità e di ritiro a cui prendono parte tutte le realtà della parrocchia.

2. Un secondo livello è quello interparrocchiale o di prefettura. Il superamento del campanilismo parrocchiale è ancora piuttosto predicato che praticato. 
· In questa linea, sembra importante valorizzare maggiormente le riunioni mensili di prefettura, in cui tutti i sacerdoti presenti sul territorio (magari insieme al Vescovo di settore) si frequentano in amicizia, si scambiano informazioni e conoscenze, sviluppano progetti comuni. 

· Sarebbe auspicabile che le iniziative di più ampio respiro promosse in una parrocchia della prefettura fossero adeguatamente raccolte e pienamente valorizzate dalle parrocchie limitrofe come se si trattasse di iniziative proprie, con vera passione e non solo con la disponibilità formale ad affiggere una locandina.

· Inoltre la conoscenza e la valorizzazione delle attività svolte nelle parrocchie confinanti, magari con discreto successo, eviterebbe la fatica sprecata di fare inutili “doppioni” (un’attività può indirizzarsi utilmente a destinatari anche di altre parrocchie). 

· Esperienze positive di pastorale di prefettura (ad esempio: la pastorale giovanile nella XXIX prefettura, con il ritiro di Avvento fatto in comune, o la partecipazione comunitaria alla GMG di Colonia) dovrebbero essere prese a modello e diffuse.

· È stato anche suggerito di fare un “censimento” delle realtà ecclesiali operanti nell’intero territorio diocesano, con una descrizione delle attività svolte da ciascun gruppo, da pubblicare poi nell’annuario a cura del Vicariato, al fine di favorire una piena conoscenza delle realtà ecclesiali esistenti da parte di tutti i parroci. 

3. Sempre sul tema della comunione, è stato affermato che la fecondità maggiore della Missione cittadina è rappresentata proprio dell’esperienza di comunione e di lavoro collegiale tra diversi gruppi parrocchiali e movimenti. Per questo qualcuno ha suggerito come “tema e nodo” della pastorale integrata proprio la tematica della missione. Lo sforzo comune di evangelizzazione al di fuori della parrocchia potrebbe essere la chiave più efficace per attivare maggiori sinergie. 

4. È emerso ancora il problema dei rapporti tra movimenti e parrocchie. Da un lato, nei movimenti c’è una formazione permanente molto più efficace e più curata che nelle parrocchie. Dall’altro è importante che si crei una piena armonia e disponibilità a collaborare su progetti comuni. 
· Le attività su cui forse è più facile convergere sembrano la prima evangelizzazione, di cui Roma ha di nuovo bisogno, e la pastorale della carità.

5. Alcune iniziative di collaborazione con realtà extra-ecclesiali meritano di esser meglio conosciute e prese a modello. 
· Talune parrocchie hanno attivato uno scambio con le scuole, offrendo locali (teatri, aule, ecc.). 
· Sono stati proposti corsi di educazione alla genitorialità per affrontare l’emergenza educativa insieme alle altre istituzioni presenti nel territorio (Municipio, scuola, ecc.). 
· In altre parrocchie nel cui territorio sono presenti strutture ospedaliere sono stati attivati corsi di preparazione al parto con uno spazio anche per la preparazione al battesimo. 
· Ancora si potrebbero potenziare le attività in favore degli extracomunitari (cfr la “Festa dei popoli”). 
· Come fatto da alcuni parroci religiosi in precedenti esperienze pastorali in altre città, si potrebbe attivare un Osservatorio sulla dispersione scolastica in collaborazione con le scuole del territorio.

· Risulta assai apprezzato il servizio dell’Associazione Famiglie Separate Cristiane per recuperare una identità umana di base dopo il trauma della separazione.
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